Domenica III tempo ordinario A
(Is 8,23-9,3;  1 Cor 1,10-13.17; Mt 4,12-23)
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali,sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta».

Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino».

Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono.

 Il vangelo di questa domenica ci racconta l’inizio della vita pubblica di Gesù che coincide con l’uscita di scena di Giovanni il Battista, il profeta che  lo aveva preceduto e aveva preparato il popolo alla sua venuta.
Il brano ci fornisce tre indicazioni di questo inizio: l’ambiente in cui esso si svolge, il primo annuncio che Gesù rivolge alle folle, i primi discepoli.

L’ambiente è quello della Galilea. Cafarnao non è lontano da Nazareth. Gesù abbandona il villaggio dove ha trascorso i trent’anni della sua vita nascosta, per insediarsi in questa città, socialmente più vivace, paese di pescatori ma anche di traffici, perchè qui passava la strada che collegava l’oriente con il mare Mediterraneo. La scelta della Galilea rivela già i criteri che orientano l’attività di Gesù. La Galilea era lontana da Gerusalemme, il centro religioso del popolo d’Israele. Era detta “Galilea delle genti” perché era terra di frontiera, crocevia di popoli pagani e per questo non godeva buona fama presso i capi religiosi di Gerusalemme. Qui Gesù inizia la sua attività, dimostrando fin dall’inizio che egli è venuto per i peccatori, per i lontani e non solo per i rigorosi praticanti della legge. Si respira già universalità nell’agire di Gesù. Egli porta nel cuore l’uomo, ogni uomo per il quale è venuto.

L’evangelista vede in questo inizio della vita pubblica di Gesù la realizzazione della profezia  di Isaia e presenta il suo messaggio come una luce accesa nelle tenebre. In un mondo disorientato, senza fede e senza speranza, Dio stesso viene incontro all’uomo e gli fa sapere che egli si prende cura di lui e gli offre salvezza.
L’annuncio del Regno è seguito immediatamente dall’invito di Gesù alla conversione: “Convertitevi perché il Regno dei cieli è vicino”. La conversione richiesta non è tanto il pentimento dei proprio peccati, ma un aprirsi a Gesù, un volgersi a lui accogliendo la sua parola. Convertirsi qui è sinonimo di credere: credere in Gesù e lasciarsi guidare e trasformare dalla sua parola. 
La conversione è dare una direzione nuova alla nostra vita sotto la guida del vangelo. In concreto è prendere in considerazione che, mediante Gesù, Dio viene incontro all’uomo dando inizio a un rapporto nuovo con lui: una vita con Dio, guidata da lui e protesa verso una comunione sempre più profonda con lui e con i fratelli. Questo è il Regno di Dio, destinato a crescere, lentamente ma decisamente, verso un compimento che si avrà alla fine dei tempi. Segno di questo Regno sono i miracoli che egli compie. Non segni strani per suscitare stupore, ma opere che mirano al bene dell’uomo: egli cura ogni sorte di malattie  e di infermità. I miracoli dimostrano che Gesù è venuto per il bene dell’uomo, a prendersi cura di lui e offrirgli la possibilità di una realizzazione piena della sua vita, fino al destino finale con la risurrezione.
Nell’ultima parte l’evangelista ci offre l’esempio di come va accolto il Vangelo. Sono due coppie di fratelli, i nomi eminenti nel gruppo dei dodici: Pietro e Andrea, Giovanni e Giacomo. Gesù li invita  a seguirlo e a cambiare mestiere: non pescatori di pesci ma di uomini, suoi collaborare nell’annuncio del Vangelo. E loro, con risposta immediata, “subito”, abbandonano gli strumenti del mestiere e lo seguono. L’insegnamento è evidente: l’invito di Gesù va accolto con generosità, senza perplessità e condizionamenti. Questo è il segno più evidente della conversione alla quale Gesù chiama.
Al centro di tutto questo discorso, il cuore del Regno è costituito dalla persona di Gesù che si rivela da subito come un qualcosa di affascinante, capace di rispondere alle attese più profonde del cuore dell’uomo. Egli si offre a tutti, senza  pregiudiziali: predica all’uomo così come egli è, l’uomo che porta in sé il peso della vita, che conosce il peccato e la malattia, che cammina nelle tenebre, che aspira alla luce ma non sa dove trovarla. Invita tutti  a seguirlo, senza pregiudizi, perché la sua stima dell’uomo va oltre le apparenze. I suoi discepoli non sono dei santi, ma egli intuisce che lo possono diventare con il suo aiuto, come il ricercatore di pietre preziose intuisce ciò che la pietra grezza può diventare se lavorata. I rozzi pescatori di Galilea diventeranno santi apostoli.

